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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 8 giugno 2010. — Presidenza del
presidente Margherita BONIVER.

La seduta comincia alle 12.10.

Indagine conoscitiva sulle nuove politiche europee in

materia di immigrazione.

Audizione di rappresentanti del Forum delle Comu-

nità straniere in Italia.

(Svolgimento e conclusione).

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, avverte che, se non vi sono obie-
zioni, la pubblicità dei lavori sarà assicu-
rata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Così rimane stabilito).

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, introduce il tema oggetto dell’au-
dizione.

I rappresentanti del Forum delle Co-
munità straniere in Italia svolgono un
ampio e dettagliato intervento.

Intervengono, per porre domande, for-
mulare osservazioni e richiedere chiari-
menti, i deputati Ivano STRIZZOLO (PD),
Sandro GOZI (PD) e Margherita BONI-
VER, presidente.

I rappresentanti del Forum delle Co-
munità straniere in Italia rispondono alle
considerazioni e ai quesiti posti, fornendo
ulteriori elementi di informazione e valu-
tazione.

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, ringrazia i rappresentanti del Fo-
rum delle Comunità straniere in Italia e
dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 13.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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Comunicazioni del Presidente sulla missione
svolta in Libia il 26-27 maggio 2010.

Martedì 8 giugno 2010. — Presidenza del
presidente Margherita BONIVER.

La seduta comincia alle 13.

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, deposita una relazione sulla mis-
sione svolta da una delegazione del Comi-
tato in Libia il 26-27 maggio scorso (vedi
allegato).

(Il Comitato prende atto).

Il deputato Margherita BONIVER, pre-
sidente, comunica che, in data 21 maggio
2010, il Ministro dell’interno ha trasmesso,

ai sensi dell’articolo 6, comma 2, della
legge 23 marzo 1998, n. 93, la relazione
sull’attuazione della convenzione che isti-
tuisce l’Ufficio europeo di Polizia (EURO-
POL), riferita all’anno 2009 (doc. CXXXII-
bis, n. 3).

(Il Comitato prende atto).

La seduta termina alle 13.05.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 8 giugno 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
13.05 alle 13.10.
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ALLEGATO

RELAZIONE SULLA MISSIONE SVOLTA A TRIPOLI
DA UNA DELEGAZIONE DEL COMITATO (26-27 MAGGIO 2010)

Conformemente a quanto deliberato
dall’ufficio di presidenza del Comitato
parlamentare di controllo sull’attuazione
dell’accordo di Schengen, di vigilanza sul-
l’attività di Europol, di controllo e vigi-
lanza in materia d’immigrazione, merco-
ledì 26 e giovedì 27 maggio 2010 una
delegazione del Comitato si è recata in
missione a Tripoli.

Il primo giorno la delegazione del Co-
mitato ha incontrato il Vice Segretario del
Comitato Popolare per le Relazioni Estere
e la Cooperazione Internazionale Abdelati
Al-Obeidi (viceministro degli esteri) che,
dopo avere sottolineato l’ottimale coope-
razione tra Italia e Libia nei settori eco-
nomico, del contratto all’immigrazione
clandestina e della lotta al terrorismo, si è
fatto portavoce della richiesta, più volte
rappresentata, che la Libia possa presto
essere equiparata agli altri Paesi della
regione del Maghreb per quanto concerne
i tempi di rilascio dei visti per l’ingresso in
uno Stato aderente allo spazio Schengen:
si tratterebbe di ridurre questo lasso di
tempo a 48 ore lavorative, in luogo degli
attuali 10 giorni lavorativi che mediamente
occorrono per la concessione dei visti ai
cittadini libici.

Nell’occasione il viceministro ha altresì
sollecitato l’Italia ad estendere l’accordo
sull’esenzione dei visti per i passaporti
diplomatici, recentemente siglato dai mi-
nistri degli Esteri, Franco Frattini e Musa
Kusa, anche ad altre categorie, quali gli
studenti e le persone malate che necessi-
tano di cure appropriate.

In materia di contrasto all’immigra-
zione clandestina Al-Obeidi ha lamentato
la mancata attuazione, da parte del-
l’Unione europea, del memorandum d’in-
tesa siglato nel 2007 con l’allora commis-
sario Ferrero Waldner, che prevedeva un

controllo congiunto delle frontiere terre-
stri e dello spazio aereo: vi si prevedeva
l’istituzione di un sistema di monitoraggio,
anche con tecnologie satellitari, delle fron-
tiere desertiche nel sud della Libia, per
una spesa complessiva di 300 milioni di
euro, da sostenersi al 50 per cento da
parte italiana e al 50 per cento da parte
europea. Il viceministro ha evidenziato al
riguardo che, mentre l’Italia ha mantenuto
tale impegno nell’ambito di quelli assunti
con la stipula, nell’agosto 2008, del Trat-
tato di Bengasi, l’Unione europea risulta
tuttora non avere ancora cofinanziato, per
la quota pattuita, la realizzazione del
predetto sistema di sorveglianza.

La delegazione del Comitato ha condi-
viso il giudizio sull’eccellente stato delle
relazioni bilaterali tra i due Paesi, soprat-
tutto grazie alla stipula del Trattato di
Bengasi che ha finora permesso di conse-
guire importantissimi risultati sul fronte
della lotta al massiccio afflusso di immi-
grati clandestini sulle coste italiane, ed in
generale dei Paesi europei rivieraschi. Per
l’effetto dissuasivo dei pattugliamenti, non-
ché per l’efficacia degli scambi informativi
e delle sinergie operative tra i rispettivi
corpi di polizia, si può quindi parlare di
una cooperazione di successo, che altri
Stati vorrebbero prendere a modello delle
loro relazioni con la Libia e che potrà
concorrere all’implementazione delle rela-
zioni tra l’Unione europea ed il Paese
africano. Il Trattato di Bengasi rappre-
senta infatti una svolta strategica per gli
equilibri di tutta l’area mediterranea, che
potranno ulteriormente giovarsi di un ne-
cessario rafforzamento delle politiche di
cooperazione allo sviluppo negli Stati di
origine dei principali flussi migratori.

Il viceministro degli esteri si è associato
all’auspicio di più incisive iniziative di
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cooperazione allo sviluppo da condurre
nelle aree più povere del mondo, che sono
quelle da cui traggono origine flussi mi-
gratori per motivi economici: confida per-
tanto che, anche grazie all’apporto del-
l’Italia, il prossimo vertice euroafricano in
programma a novembre 2010 possa for-
nire un significativo contributo in questa
direzione. Rispondendo infine ad un que-
sito specifico, ha chiarito che i rimpatri di
clandestini verso i Paesi di provenienza
vengono realizzati con la collaborazione
delle rispettive rappresentanze diplomati-
che, ma si tratta di operazioni molto
onerose e tanto più difficoltose quanto
minore è il livello della cooperazione bi-
laterale.

Successivamente la delegazione italiana
è stata ricevuta da Sulaiman Al-Shuhumi,
Segretario per gli affari esteri del Con-
gresso Generale del Popolo, che ha rin-
graziato il Presidente Boniver per avere
accettato il suo invito a recarsi in visita in
territorio libico, nella prospettiva di un
ulteriore consolidamento delle relazioni
bilaterali tra i due Paesi. Con la firma del
Trattato di Bengasi si è chiuso con il
passato e sono stati compiuti molti sforzi
da entrambe le parti, ma altre enuncia-
zioni contemplate negli accordi devono
trovare piena attuazione, auspicabilmente
anche prima della decorrenza del secondo
anniversario della stipula, che coincide
con il prossimo 30 agosto.

Sul piano della lotta alla immigrazione
clandestina la Libia si può considerare
Stato di massicci transiti e di prima ac-
coglienza: poiché le frontiere del Paese
sono vastissime e la loro sorveglianza è
piuttosto complessa, l’Unione europea deve
concorrere ai dispositivi di controllo fron-
taliero che l’Italia ha già cofinanziato per
la parte di sua competenza.

Non ci si può tuttavia limitare a varare
solo misure di sicurezza per contenere
flussi migratori alimentati da motivazioni
economiche: la povertà va contrastata al-
l’origine, con seri programmi di coopera-
zione allo sviluppo nei Paesi che ne hanno
bisogno. In questo senso ritiene indispen-
sabile una maggiore cooperazione tra
l’Unione europea e l’Unione africana, o

comunque un razionale ampliamento del
cd. Dialogo 5 + 5, anche per superare
alcuni empasse politici insiti nelle dinami-
che dell’Unione euromediterranea.

Al dialogo non giovano però, a suo
avviso, le recenti restrizioni che alcuni
Paesi europei hanno deciso sulla costru-
zione di moschee e minareti sui propri
territori, nonché sull’esibizione in pubblico
del velo integrale da parte di donne ligie
alle tradizioni islamiche: questi divieti,
secondo Al-Shuhumi, non fanno altro che
alimentare tensioni e tentazioni fonda-
mentalistiche.

La delegazione del Comitato si è asso-
ciata alle positive valutazioni espresse
sullo stato delle relazioni tra Italia e Libia
dopo la stipula del Trattato di Bengasi, di
cui caldeggia una completa attuazione an-
che negli altri settori di intervento, ivi
compreso quello degli investimenti, che
auspica possa consolidarsi a condizioni di
maggiore reciprocità.

Ha poi preso atto delle osservazioni
critiche formulate nei confronti del-
l’Unione europea, chiamata ad attuare
pienamente gli impegni assunti con il me-
morandum d’intesa del 2007: poiché il
Trattato di Bengasi ha di fatto creato le
condizioni per una finora drastica ridu-
zione degli sbarchi di clandestini sulle
coste italiane, è facile immaginare che le
rotte dei flussi migratori si sposteranno
presto altrove. È pertanto necessario per-
seguire una politica di dialogo e collabo-
razione con la Libia e con il continente
africano per rafforzare le iniziative di
cooperazione allo sviluppo nei Paesi afflitti
da povertà e crisi umanitarie: obiettivi per
il cui conseguimento anche l’Unione eu-
ropea deve fare la sua parte fino in fondo.

In questa direzione senz’altro si colloca
la recente legislazione che la Libia ha
varato in materia migratoria, la quale reca
importanti disposizioni per combattere fe-
nomeni criminali legati allo sfruttamento
dell’immigrazione clandestina ed alla
tratta di esseri umani: si tratta di uno
sforzo di rilievo, che contribuirà all’inten-
sificazione delle relazioni multilaterali ed
al consolidamento del partenariato euro-
mediterraneo.
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Circa le questioni identitarie richiamate
da Al-Shuhumi, non va dimenticato che
l’Europa si contraddistingue proprio per
l’estrema tolleranza nei riguardi delle di-
verse culture che la abitano: sul rispetto
delle tradizioni si trova sempre un punto
di equilibrio, mentre non si può transigere
con quelle minoranze oltranziste che vor-
rebbero fare di alcune moschee luoghi non
di culto ma di predicazione di sentimenti
antioccidentali.

La mattina di giovedì 27 maggio la
delegazione del Comitato ha potuto visi-
tare, senza stampa al seguito, il centro di
raccolta di immigrati di Twesha, alla pe-
riferia di Tripoli. La struttura contava al
momento circa 800 ospiti, tutti uomini in
giovane età in attesa del completamento
delle procedure di identificazione, prope-
deutiche al rimpatrio verso i Paesi di
origine.

Gli immigrati risultavano ammassati in
grandi camerate, compartimentate con si-
stemi di chiusura e di sorveglianza propri
di un regime di detenzione, ma senza la
suddivisione di spazi abitativi interni e con
limitate possibilità di deambulazione per
motivi di sicurezza. In una di queste
camerate erano allocati circa un centinaio
di eritrei, in attesa del riconoscimento
dello status di rifugiato. All’esterno sono
previsti uno spazio per attività ricreative,
un punto di incontro per le visite dei
parenti ed un ambulatorio medico che –
oltre alla visita preliminare, cui segue la
registrazione di ogni ospite – effettua
mediamente circa 40 visite quotidiane,
rimettendo al ricovero ospedaliero i casi
sanitari più seri.

Successivamente la delegazione si è
intrattenuta in colloquio con alcuni volon-
tari italiani che operano nel centro per
conto dell’Organizzazione Internazionale
per le Migrazioni (OIM), che con le auto-
rità libiche sta realizzando un protocollo
di cooperazione pilota.

In effetti, negli ultimi 4 anni si è potuta
registrare una progressiva apertura dei
centri di accoglienza (18 in tutto) al con-
tributo delle organizzazioni non governa-
tive: grazie ad un progetto pari a 10
milioni di euro, finanziato dall’Unione eu-

ropea ma con un ruolo di leadership da
parte dell’Italia, l’OIM è presente in quasi
tutte le strutture, alcune delle quali desti-
nate ad ospitare solo donne e bambini, o
viceversa interi nuclei familiari. Come è
noto, invece, non sono ufficialmente rico-
nosciute le attività da anni svolte in Libia
dall’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati (UNHCR), che tutta-
via – secondo quanto riferito alla delega-
zione – rilascerebbe agli aventi diritto
elementi documentali che il Governo libico
riconosce ai fini dell’osservanza del prin-
cipio del non-refoulement.

L’OIM si occupa prevalentemente di
supportare quanti intendono avvalersi del
rimpatrio volontario assistito, che in ge-
nere va a buon fine soprattutto verso Paesi
come Niger, Ghana, Senegal, Liberia, Mali
e Nigeria: piuttosto che elargire danaro si
preferisce optare per forme di incentivo
alla reintegrazione dei rimpatriati nei ter-
ritori di origine, ai fini del loro reinseri-
mento in un’attività lavorativa. Cionono-
stante, la permanenza degli immigrati al-
l’interno dei centri è spesso molto lunga,
sia a causa di una legislazione priva di
garanzie specifiche sui tempi di tratteni-
mento, sia a causa della difficoltà di
trasferire rimesse in patria una volta fal-
lito il tentativo di approdare in territorio
europeo.

Di ritorno dalla visita al centro di
Twesha la delegazione è stata ricevuta dal
Vice Segretario Generale del Comitato Po-
polare per la Sicurezza Pubblica (vicemi-
nistro degli Interni), Al-Obeidi, che ha
inteso premettere la sostanziale assenza,
in Libia, di forme di criminalità organiz-
zata, ad eccezione di quelle legate proprio
allo sfruttamento dell’immigrazione clan-
destina, che la recente legislazione in ma-
teria migratoria si prefigge di colpire con
determinazione.

La Libia è un Paese di massicci transiti
e risulta pertanto fondamentale la colla-
borazione con gli altri partner nella lotta
alla clandestinità: se quella con l’Unione
europea è ancora limitata, la cooperazione
con l’Italia è invece stretta ed efficace, in
quanto comune è l’approccio alla proble-
matica migratoria e reciproco risulta il
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sostegno alle iniziative che i due Stati
conducono nei fori multilaterali. In par-
ticolare, gli scambi e le sinergie tra le
rispettive forze di polizia hanno prodotto
risultati insperati sul fronte della preven-
zione degli sbarchi, arrestando di fatto,
finora, gli arrivi via mare di clandestini in
Italia nonostante la particolare esposizione
geografica dei due Paesi.

Tuttavia, né l’Italia né la Libia possono
accontentarsi di affrontare il massivo fe-
nomeno migratorio soltanto con metodi di
polizia: per coniugare sicurezza, solida-
rietà e cooperazione occorrono ingentis-
simi investimenti economici, e dunque
questi Paesi, come tutti quelli rivieraschi
esposti ai flussi migratori, non possono
essere lasciati soli dall’Europa.

Bisogna, piuttosto, implementare le po-
litiche di cooperazione allo sviluppo nei
territori più poveri, da cui originano le
spinte migratorie, per ridurre il più pos-
sibile il gap economico tra il nord ed il sud
del mondo. La Libia sostiene da tempo tali
politiche in seno al gruppo di Dialogo cd.
5 + 5, ed è auspicabile che anche l’Italia
solleciti fortemente l’Unione europea ad
intensificare gli sforzi cooperativi, a par-
tire dagli impegni già pattuiti con il me-
morandum d’intesa del 2007: quest’ultimo,
in particolare, deve ancora trovare appli-
cazione per quanto riguarda il finanzia-
mento europeo del previsto sistema di
sorveglianza satellitare delle frontiere de-
sertiche, in ordine al quale l’Italia ha
invece già onorato l’impegno economico
assunto, attraverso il fattivo lavoro svolto
dalla Direzione centrale della polizia del-
l’immigrazione e delle frontiere del Mini-
stero dell’Interno, che il viceministro ha
esplicitamente ringraziato.

La delegazione del Comitato ha
espresso apprezzamento per il livello di
cooperazione raggiunto tra le strutture
operative dei due Paesi preposte al con-
trasto dell’immigrazione clandestina: gra-
zie al Trattato di Bengasi gli sbarchi sono
al momento diminuiti di oltre il 90 per
cento, ma è illusorio pensare che ciò basti
ad fermare i tentativi di fuggire da guerre
e povertà. I flussi migratori cercheranno
rotte alternative per l’ingresso in Europa,

e ciò evoca la necessità imprescindibile
che anche le organizzazioni internazionali
prendano pienamente coscienza dei ri-
svolti del fenomeno.

La visita al centro di Twesha ha per-
messo una attenta riflessione non solo
sulla portata dell’immigrazione in Libia in
rapporto ai numeri della sua popolazione,
ma anche sulla consapevolezza che ormai
le autorità libiche hanno maturato nell’af-
frontare la problematica: accanto all’inso-
stituibile attività di contrasto propria delle
forze di polizia, si riscontra una incorag-
giante apertura al contributo dell’OIM,
prezioso soprattutto per favorire rimpatri
assistiti, nonché una significativa svolta
nella repressione delle filiere criminali di
sfruttamento della clandestinità.

Dalle istituzioni libiche si ascolta
quindi un linguaggio di responsabilità, col-
laborazione e consapevolezza, che concor-
rerà certamente al rafforzamento della
cooperazione tanto con l’Europa ed il
Mediterraneo, destinatari dei flussi migra-
tori, quanto con le aree a sud della Libia,
da cui i flussi hanno origine.

Le solide relazioni bilaterali tra Italia e
Libia costituiscono ormai un vero e pro-
prio modello, cui devono guardare tutti gli
attori politici chiamati ad esercitare re-
sponsabilità di governo del fenomeno mi-
gratorio. Il Trattato di Bengasi ha aperto,
tra la Libia e l’Italia, una nuova fase
politico-diplomatica che deve coinvolgere
sempre di più l’Unione Europea e l’Unione
africana, risultando strategico non solo
per il bacino del Mediterraneo. L’odierna
missione a Tripoli del Comitato parlamen-
tare Schengen – Europol – Immigrazione
testimonia anche il sostegno del Parla-
mento italiano al proprio Governo nel
perseguimento di politiche europee sempre
più comuni ed integrate in materia di
immigrazione ed asilo, improntate al giu-
sto contemperamento tra esigenze di si-
curezza, solidarietà e rispetto dei diritti
umani.

L’ultimo incontro in programma si è
svolto con Mohamed Belgasem Al-Zwei,
Segretario del Congresso Generale del Po-
polo (Presidente del Parlamento). Anche in
tale colloquio è stato sottolineato l’otti-
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male stato delle relazioni bilaterali tra
Italia e Libia all’indomani della firma del
Trattato di Bengasi, che ha inaugurato una
stagione politica del tutto nuova chiu-
dendo difficili pagine di storia tra i due
Paesi.

Il Segretario Al-Zwei ha espresso
preoccupazione per le ricadute economi-
che dell’ingente massa migratoria che tut-
tora si riversa in Libia, che ha un’esten-
sione territoriale cinque volte superiore a
quella dell’Italia ed un numero di clande-
stini enorme in percentuale alla popola-
zione ufficiale: ciò spiega anche le difficili
condizioni umanitarie in cui versano gli
immigrati in territorio libico.

Poiché il mondo sta diventando un
unico villaggio globale, le principali orga-
nizzazioni internazionali devono maturare
un diverso approccio al fenomeno migra-
torio, anche nell’interesse del mondo oc-
cidentale: poiché colui che emigra lo fa
per motivi soprattutto economici, bisogna
superare una visione solo « securitaria »
dell’immigrazione, che sconta soluzioni di
breve periodo, e mettere piuttosto in
campo credibili e lungimiranti programmi
di cooperazione allo sviluppo. Certo, anche
il monitoraggio delle frontiere corrisponde
ad un interesse cruciale per difendersi da
flussi incontrollati di ingresso, ed in questo
auspica che l’Italia possa sensibilizzare
fortemente l’Unione europea a fornire
maggiormente il suo contributo.

La delegazione ha convenuto con le
argomentazioni del Presidente Al-Zwei:

specie nell’attuale congiuntura economica
l’immigrazione non potrà essere fermata
da pur efficaci accordi per il pattuglia-
mento delle frontiere.

Nondimeno, nessun Paese, neanche il
più avanzato, può permettersi di aprire le
porte a tutti coloro che aspirano ad en-
trarvi: in questo senso, Italia e Libia
risultano accomunati dall’esigenza di go-
vernare adeguatamente un fenomeno com-
plesso, che postula il contemperamento tra
gli interessi nazionali di ciascuno ed un
equilibrio socio-economico generale. Ecco
il motivo per cui, in quello che opportu-
namente è stato definito un unico villaggio
globale, la cooperazione internazionale ri-
sulta strategica: alla medesima conclusione
il Comitato Schengen – Europol – Immi-
grazione è giunto all’esito delle missioni
svolte nei mesi scorsi in Paesi dell’Unione
europea come Spagna, Francia, Grecia,
Malta e Cipro, particolarmente sensibili
alle tematiche migratorie.

La visita a Tripoli, svolta ad un elevato
livello istituzionale, ha confermato l’esi-
genza di un approccio globale all’immi-
grazione, nonché la valenza assolutamente
strategica di un partenariato euromediter-
raneo ed euroafricano che deve superare
incertezze ed empasse politici per consa-
crare al più alto livello di sinergia istitu-
zionale politiche di cooperazione rispet-
tose della dignità dell’uomo, dei suoi bi-
sogni di vita e dell’identità degli Stati
nazionali.
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